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ORATrONE DI M. tlEm 

T R O GODI VICENTINO, 
Al Serenisfimo Principe Trfuifato* 
Nelli fttst Creatione. 

Velia uiua /fife, qtttl 
nero amore , che già 
dimoftrò la Città di 
Vicenza; quando uo= 
lontanamente fi diede 
fatto U'Protettìone di 
quefio Santisfimo Do 
minio, continuando di 
una in altra etnie 
quifi htreditario bea, 
tie, coftringc cr «ole , cPeUrf di ogni aduerfitì , 
t? .accidente men proserò diquejla inclita Rep«= 
bìica s'dttrijle,er doglia, ty per lo contrario fi 
confoli, er fi rallegri d'ogni fuo lieto cr felici 
fuccejjo . Si dotfe atti giorni paffuti della morte 
Ìel Serenisfimo donato, s'attriftò della perdita 
di cofi fottio Vrincipe. Hora udita la Cr catione di 
Voftra Scren. Sereniamo principe parendo» 
le già di hauerracquifìato quello, che hauea perda* 
to , tutta lieta cr confolata ci ha mandati k pie* 
di di Vojha Serenità per manifcjìarle Vmfinito 
piacere, che ha rkeuuto di tanta cr cofi degmt 
* •« 




eklt» ; ilaifafe e flato tale , che partendo mi, 
paraa per mia fide , c 6e li muri, le cafe di quel 
la Cini fi ■commoueffero fin da gli fondamenti, 
er mi Ji'm»/tr#™ ,m inferi, 4 „„, r «,„ 
noi 4 ijinjto Irótùfno , cr gratii/roto O ff ào jj 
(ongr^Hltóone ; iloHale (fowhffe, noi dora effeqnia 
re, [e /ir/c con, parole tml ordinate offendere, 
mo l'oreccoie di VofiraSerc.ci efeuferà l'allegrezza 
incredibile, che noi habbiamo, la quale quanto è 
maggiore , tanto maggiormente fuol dar impedi 
. mento aia lingua , de non poffa ejjrmrer aneto, 
eie ìanmo fenle ; Con quefle adottane mal or, 
tutte parole, caufate da fouerchìo piacere, ci ralle- 
griamo con V. str. non folamente conceranno 
ralleva cr dignità del loco, otte età è afeefa, 
ma anchora il modo, con che è peruemta à tatù 
. t^Mige/edeJinoeró eie non fornendo ve/tra Sor. 
affettilo quefla sonore , tha pero ottenuto co'l 
mezodella propria «irti , non Basendolo defilé, 
ratofha meritato di confenfo, giudico, vuelta 
tana elettróne di tanti fauij Senatori . QBejlo è 
il aero ntodp di acquifiar il nome di Principe , 
que[ta ! la uera gloria, laqual debbono gli buoi 
mini defiderare. si raBegraua queu'Hettor Tro. 
imo di effer lodato dal Padre, non tanto per la 
lode dottagli, quanto perche procedeua da bocca 
di ««omo lodato. QBal allegrezza. dee effer la 
uoflra Str. Principi, poi eie, nonda un fola, m 



M timti degni, er lodati Senatori, appreffo Kb 
quali fola la uirtìi può acquijiar j : auore , non fom 
ìamcnte fite fiato lodate , ma degno giudicato di 
tofi florido Principato ifete fiato eletto Duce d'in 
uittisfimo Stato, Capo di < nobilitino membro,T>n 
ce di rara er inclito Città , Capo di EcceUtntifii- 
ma Repub. laquftU taf comtauanza tutte IcCìt* 
tk cr Republicbe* eleggi dì fiotto , ò per lo 
paffuto fian fiate p rende Vofira Serxapo di ef* 
fa maggiore de gli altri, er fopra tutti feliasfU 
tno. Rara ueramente, anzi unica , er fingolav 
fa tutte le CiKd.che mai fiati fiate, fi può chia~ 
mar quefia , Perai che fe ben alcune fono , è fi 
le?gono,ejfer fiate di filo beUisfime , ornate di fa 
ptrbi edificij , nondimeno fempre hanno hauuto, 
CT hanno alcuna conformità , e fmnglianza con 
tutte le altre . Quefia fola fabrkata in ntezo 
l'acque a niuna altra fintile , rende à chi U mira 
•er confiderà, fiupor , ty admiration incredibile. 
CM marauigliafra Valere , qual piacere fi prot» 
de it «edere con quanta commodità , con quanta 
prrftezza poffa ciafeuno da ogni tempo, da ogni 
horafenza, alcuna fatica, anzi pur tutta ma ripa- 
fandofi arcar dentro i d'intorno ogni loco, ogni 
contrada di quefia Città . Q£al fiupore , quaì 
tnaejik,rapprefenta à gli occhi nofiri Pajpctto di 
tanti huomini maturi ,a.Uiquali pare che qui gli an 
Iti diano quello, clic in altro loco tagliano à gli 
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«Atri. Rende Peti mtm tt corpo debile, er 
ftvffr uolte U mente, in queflo loco(merci della 
foniti dell'aere) fi asiana li uecibi, & fauìj, er 
fcbujti, quili vecchiezza ritiene il [rigore , er 
necrefde il configlio, adorna t'animo , ne però 
fa men bello Vasetto iti corpo , talmente , che 
queliti età, laqual fuoi effer dltroue tccufttajnquc 
fio loco non fenza grandìjiimd ragione è lauda* 
ta c deaerata. O Venetia fede di tommoditÌKT 
ripofo,jldnza di foniti , albergo di uitd,ò Cittì 
fopra twtfe U altre beiti , fito più d'ogni altro 
felice, Non poffono fortifiimi muri , prof andifiimt 
feffe difender le altre Cittì dalld forza de fuoi 
nemici , quefla foli,fenzA alcun muro, aperta ì tut 
tì,cftofiddd ogni uno, uiite,ey fi ripofi dall'ini» 
tnko fieurn. Non poffono le altre Cittì circoli» 
fiate da fertilisfrmi ej ben coìtìttdti edmpi fammi* 
«ifirar ì bdfidnzi il uiuer ncaffario ì popoli er 
habitatori fuoi , quefia foli circonditi daU'icque 
fenza altro terreno ò pknun, non fólamcntcnu* 
trifee abondantisfimamentt il fuonumerofo tyqua 
fi infinito popolo , ma quello ancori faffe uolte 
Ade Gitfi uicine . A quefti cefi rara Cittì, ac* 
ciò che come è (lm da principio , co/i per Vaues 
rare foteffe effer ficuro rifugio de miferi & tra» 
vigliati popoli , ha dato iddio non men raro go« 
verno, ha ordinato in quejlo felice fio non men 
felict Reput, neUi^uaU tutte le nirtìt,cht defide» 



pff /• pp/Tòno q«<(|J neUrf lor proprÌ4 flanzd er 
albergo fi ustiono effer infime raccòlte er raditi 
natt . Qfii iton/i c$dtano li pi'« ricci» -, ma ti 
megtiori , Qui fi uede tanta Religione nel culto 
Dittino, nelle miserie & calamiti , de paueri ta»= 
ti pitti, Qui fi dimoftra netti giudici} tanta Giù 
fiitia , nelle profferiti tanta modeflia c humilti, 
nelle aiuerfità, tanta- confiantia , er grandezza, 
Q_«i fi prona nette conuerfation priuate tanta man 
fuetudine er domefiicUxXA > gratili nette 
publiche, che non fi può ben difeemer , qual di 
quejle uirt'y. ottenga il primo loco , anzi perche 
in effa tutte ugualmnte. concorrono , (ilche in aU 
traCittì ò Kepublica mai non è accaduto, )danno- 
chiaramente ad intendere, quejla ejjer quella Re* 
publica , queflo efjèr quel Regno , nel quale fo* 
lo Iddio eterno fi gloria e fi compiaccia . Ld 
onde non è da marauigliarfije ritrouata la itera 
fórma di reggere , il nero modo di uiitere, s'è taa 
to aggrandita , er inalzata qttefla Kepub. che al 
pari di effa s'oscura il nome di tutte le altre . 
Turano fenza alcun dubbio ualorcffiimi, ey «ita 
torwfisfimi li Romani , ma che giouò lot-o hatter 
[aggiogato tanti patfi , uinto tante nationi cr po*. 
poli,fe poi umti da fe ftcf.i,con le lor proprie 
forze rouinarono i Quanto adonqu e maggior 
gloria fi fitol riportare deia uittoria, Ài fe jìejfo, 
clic dell'altrui) tanto più gloriofa , ty «iwonofi 



iqveftg At&t KonuOtì kepub. Imitale' non fola 
mente rendendo unite le forze de nemici efterni , ma' 
Aatttìu è molto più difficile, uìncendo gli nimim 
ri domefìki , domando gli Appettiti , /óftometteii. 
icfi dR'o&ediefitu ifelle leggi , er mdgifirati, amati 
io qt/e lU meiioe riù awrerf , conferudndo una ama 
bile equalità. , btt /"itpMio co/( leu reggere crfi/ 
fender quefla fud Citù , eie dopò tanti anni , eie ■ 
fu edificata , fola anchora fitde libera , er inaiala 1 
fa fra tante mine , fola fio. Unte guerre gode dei 
felice dono della pace. Era neìlì antichi fpettaco* 
H cefi di corona donato, quello, cbé nel fleccato 
non ritroMttHft aduerfariò, tóme quello , eie com» 
battendo rimaneud uincitore -, imperò che giudi* 
cauano quello non ejfcr meii «ittorio/o 'di queflo , 
«iti di tanto maggior laude degno, quanto quel* 
U di quefia è più certa , più utile , er più ficura 
vittoria. Se bene adonque Roma Combattendo, & ' 
«incendo fu grande , ej uittorìofa , non è minore, I 
ve men uittoriofa quefta ben ordinata Kepublicà 
taquale ufando il ualorc , oue è bifogno di forza, 
f intelletto ty prudenti*, oue è neceffario il confi 
gUo, è ridotta À tanta altezza . che non ritroua 1 
inimico, in tanto ardor di guerre, non è chi or* 
difea di offàiderla , nel colmo de gli odij è da tut . 
ti amata & rimiti ^talmente eie fi può dir con 
ueritk nel gr t -mI»o fuo npofarft CT la guerra &■ 
la pace . non teme la guerra , non la defidera , 
non 



non proKOéi, noti è prouocata', quello procede 
dà mimo temperato , quejìo dalla fortezza , CT, 
gagliardezza fua , Santa cr dima Kepub. \ncli 
ta Girti -, coinmune Patria , fnjlcgno del nome L 
taluno, cofi nogliii iddio, che il mio fia uerogì^ 
Udo , come io credo , che tu di eterniti farai ugua 
te al mondo . A cjuejla co/i degna Repub. non 
fi comemita men degno Principe di V. Seren. ne, 
men lodeuole elettione di qucfla fi conueniaa di 
raro,ty perfètto giudicio di quelli fauii\ Elettori, 
er prudentifiimi Senatori , liquali battendo creato 
cniel Principe , ilqual tra tutti , cr da tutti merita?, 
mente doutua ejfer eletto , quello che da tutti era 
deftderato , hm dato uero tejlimonio della /or uu 
ta, cr ciliarmente dimagrato di quanta bontà,??, 
integriti ejSi ftano ripieni , perche chi no» fa,che 
non può ejfer un ottimo Principe fe non daot* 
timi Elettori creato f Sauij adottque cr ucras 
mente lllujìrifì. Senatori, poi che con ouejìa de*- 
gjw er i tutti grata demone cefi hauete il no* 
«e uojlro illujl rato, che mai fari per alcun tem 
po dille mcn.i de popoli uoftri cancellato . Non 
fi parlari mai del Principe T ritti fatto ,fcnza di 
noi , fenza la memoria del nome uoftro , tante 
liciti farete nclli futuri fecali ©" lodati , ty fce= 
lu-rfrt/r, yunte uollc(_cbe faran molte) fari dalli 
fojieri riccerda'a la memoria di quejìo dignifU* 
ma Prìncipe ■ Le cui uirtù fariaiio da me ho/oh» 



(ieri r&ccanì&te , fe onero non fuffero à tutti pdm 
tefe,ouero data botta mia pottffe ufdr parola 
degna di luì . Ma qn.il lode potrei io darli ntdg 
giore di quelle , che egli /tejjò s'hd ddto nel cor fa 
della uitd fila firChord trdppaffdto f Qgtjìo Signo* 
re bduendo fempre inauri gli occhi di quaf pa» 
dre, er in qual pdtrid foffe nato, laffati netti fuoi 
uerdi unni tutti quelli piaceri , tut.i quelli deftdca 
r\j,dd quali Juol effer quella età prefa, er StW 
pati, non ha mai ad dltro dtttfo, ò penfdto,nieit 
te ha battuto pia cdro, che con ld mnocentifiima 
uitd fud èmoflrdrfi degno de l'uno er dell'altra, 
degno di tantd pdtrid, ne mtn degno del uirtuo* 
fifiimo fuo padre , ilquale [e per Vepre fue ge* 
«ero/é,cr fortìfiìmi fatti uiue anchora per boc= 
tade gli kuomini glorio/o, glorìofifiimo uiuerì il 
nome fuo per Vàuenire ,poi che cri qnefld Re» 
pub.tj à noihaun tale er tanto figliuolo gene* 
rato . Qjfe/lo non m.« ben lodato Principe , hit 
co/i ben fempre accompdgnato co'l timor d'iddio 
ogni fud attiene , che non e marawiglra fe doppi 
tante uirtu con queflo mezo dcquifìdte , é perue 
nuto aUa dignità , er bonorfupremo . Dd cjitejli 
efferuantia d'iddio è caufatd in lui quella foprt 
(atte le altre a iddio grata uirtu. , manfitetudine, 
CT benigniti, laquale cofi è fatta propria dì futi 
Str. che per alcuna fortuna non fi fu ponto mu 
tuta ò diminuita, Sfatto maggiore de gli altri , 



fono erefciuti gli lanari , nondimeno refi* an- 
thora Càntica , er innata fua bumanitk, con fu» 
quale dimofìrandof in udir tutti facile , cr beni- 
gno ha sforzato, & sfòrzi gli animi de buoni ai 
limarlo, crqueUi demen bucniad ammirarlo. ma 
non uoglio io numerar di una in una le «irti* 
fue, tequal fono tali,che ciafatna di effe ridite* 
ieriail fuo tempo ,il fuo koco, la fua oratione. 
Ne mi par neceffario parlando in queflo luoco, dir 
di quanta giujlitia , di quanta, prudenti* cr confi* 
glia fio. quejlo Ser. Principe . Imperò che uoì il* 
luflrifiimi Signori in queflo ijlejfo luoco Vbauete 
meglio de gli altri pili uolte prouato , er ima» 
fciuto, anzi hauendolo fatto uolontariamentc de 
gli altri maggiore, ì noi altri anchora. l'hauete 
fatto cono/cere . Non refterò già di dire, che e f 
fendo uerifiimo , che li popoli fogliano prender 
tffempio dalli uita del Principe , gazi uiuer con 
U uita, crcojlumi fuoi, è flato contamente , cr 
utile, che queflo Signore- ornato di tante lodeuo 
ii uirtk, fujfe anco ornato >er ueflìto di queflA 
ttefte.cr digititi regate ,aecioche fofìera piupa* 
iefe , o* maggiormente rifblendeffero le attieni 
fue ,fi che gli altri fiffmdo gli occhi, cr rimirai! 
do la uita fua , cr fuoi religioffiimi cojiumi , ap* 
prendeffero il ucro, beato, pr chnfitano uiuerc. 
Iu quello Ser. Principe manifeflisfimo fegno,an* 
Zi uerifiimo pronoflico che V- Ser. douejfe con*- 
I if 



fè&é* "quella digmtk i quando fu eletta, er crea* 
ta Duce di Candia , laquale fucofi benignamente 
trattata , er giujlamente gouernata da V. Ser.che 
'dopoì fu fempre giudicata degna non [oUmente 
'di quel nome di Duce temporale , er minore, mé 
<di quefìo perpetuo, er maggiore . Ma che parlo 
io è pronojiicoi anzi non patena altramente aut 
iure, fenon che V . Ser. aggiongeffe al colmo del 
le dignità, alia fommitì de gli bonari. Impero* 
che gli è fcritto,che a quelli, che amano iddio , 
tutte le co/è [accedono bene, er felicemente. Ecco 
come ben queflo oraculo s'è uerijìcato , er adem- 
pito in V. Ser. ecco per la creatione di V . Se 
re. formato brflijiimo corpo , nel quale tutte le 
parti rifondono , èr fono concordi . Principe 
d'Iddio amico , À iddio grata Kepub. da lidio 
fondata Girti . Città- piena di popolo , Kepub. pie 
. na di fauij Senatori . Principe pien di batti . 
■quieta , er tranquilia Cittì . Tranquilla Repu* 
•blica,tranquiUifiimo , er placidijìimo Principe . 
: Ecco felice principio al uojiro felicifiimo Prind. 
■poto, non feoperfe ì pena uoflra Ser. la faccia 
fua al popolo , che li giorni cominciarono paffar 
l À noi più lieti , più grati , er più felici . è teffata 
' aW apparir [uo , anzi fuggita la careftia , er U 
terra che per molti anni a dietro s'è dimojlra* 
•- ta k noi fierile, er auara,hora fatta più feconda 
■ er liberale, comincia più largamente predar li frut 



ti fuoi t tal che già Fanimo najlro indottili* fatto 
Vojìrd Seren. una etk coft tranquilla , ey felice . 
che non intarmo imidia i quel fecol d'oro dd 
Poeti tonto celebrato Meritamente adonque ci 
poliamo rallegrar tutti «on follmente con Vq/ìrd 
Seren. del meritato fuo honore , ma anchora con 
quefìi \Rufirifi. Signori, cycon noi fiefii aìtreU 
tanto, poi che ey d loro ha iddio conceffo iien 
leggere , cr i noi di haitere quel Principe, che fi 
poteua defidcrare. Ma. come fu proprio della Cit 
ti di Vicenzd dimofirar una particoldr fède, un 
[ingoiar amore con k fua uolontaria , er felice 
deiitwne , cofi in qucjid uniuerfd allegrezza fen* 
te quella Città un piacere , mi fu licito dir. il Uè* 
ro ,jioii comiiiHJte con gli altri . Si rallegra ddan, 
qut Seren. Principe queUd Città non .quinto gli 
altri fanno , mt quanto niùìi'altro , non come dire 
ò penfare -, ma quanto ne dir ne imaginur fi pof 
fa ; cr finalmente quanto fi comiiene dUa inuiold- 
bil fide , er [ingoiar [w dinotiate uerfo Voflr* 
Seren. ey queflo Santifiimo Dominio , oltrd la 
gratid delquale niente pia cura, niente più defide* 
ra.ò [e fi pcteffe [eccnio -il defiderio di Socrate 
per una finefira del petto dimoflrar il core, co* 
me bene conofieria Vojlra Seren. quelld Cittì , la 
qutì è di murdglie debile , ey difeinttt, effer forfè 
più di tutte le altre ey inefpugnabile,ty fòrte, 
sforzino pur gli mmicikporte , esagitino li mu= 
i b vi 



ri , rouinino le cafe, non sfòrzir^t mai però té 
fide, non efbugnaran radi gli animi nofiri pronti 
k feguir qucfto feroce ,inuitto,t? k fudditi fuoi 
manfueto Leone ,c klui obedireìn qual fi foglia 
fortuna . Ma aitai fortuna, debbiam noi fperar fc 
non proserà, [otto quefto da iddio amato Prin» 
tipe* Qnal aduerfxù debbiamnoi temere [otto la 
prottttione w gouerno di tanti prudentifiimì Si- 
gnori t Sia adonque Seren. Principe felice ogni 
uofiro ptnfiero , Sia proserà ogni uofha attione j 
fia prefinte iddio in ogni uofiro configlio , Frf« 
uorifca ogni uofha deliberatione , conferai I itga* 
mente- uoflra Seren. cT eternamente quefia degna 
-Repub. Poi che in effa confile, cr fi ripofa ogni 
no/ìrrf fallite, ne con altri poliamo noi , ne uo* 
gliamo effer,ò uiuer fidai , V finalmente fiaui tati 
to grata, tanto cara la Città di Vicenza, quanto 
merita la fede fus incomparabile, V quanto noi 
per nome fuo humilmente inchinandofi k piedi di 
Vofha Seren. ey definiamo, cr foriamo. 
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